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Capitolo 5

L’INTERNAZIONALIZZAZIONE PRODUTTIVA DELL’INDUSTRIA MILANESE


Il presente capitolo si propone di analizzare lo stato e le tendenze dell’internazionalizzazione produttiva dell’industria milanese, con particolare riguardo agli investimenti diretti esteri (IDE) in attività produttive. 


A tal fine, verranno considerate sia le imprese milanesi che hanno assunto partecipazioni in imprese industriali estere, sia le imprese industriali partecipate da investitori esteri con sede o unità produttive in provincia di Milano. 


Prima di entrare nel merito dell’analisi riguardante l’industria milanese, appare opportuno tracciare un sintetico quadro generale dell’andamento dei processi di internazionalizzazione nel periodo più recente a livello mondiale e nazionale. 


Per quanto riguarda lo scenario mondiale, l’analisi si baserà necessariamente sugli unici dati disponibili che consentono una comparazione internazionale, quelli relativi ai flussi ed agli stock degli IDE tratte dalla bilancia dei pagamenti dei diversi paesi e raccolti dalle Nazioni Unite.
 


Tali dati, sebbene utili per una comprensione della dinamica generale degli eventi, soffrono tuttavia per numerosi limiti e distorsioni che ne pregiudicano la significatività qualora si vogliano compiere analisi approfondite a livello di singolo paese sulla struttura e l’evoluzione disaggregata degli investimenti esteri.
 


Proprio con l’obiettivo di colmare tale lacuna con riguardo al settore delle attività industriali del nostro paese, il CNEL ha promosso la costituzione presso il Dipartimento di Economia e Produzione del Politecnico di Milano della banca dati Reprint, che censisce le partecipazioni delle imprese italiane in imprese industriali all’estero e reciprocamente le partecipazioni di imprese estere in imprese industriali italiane. A tali informazioni si farà dunque riferimento per il caso italiano ed ovviamente per quello milanese.
 


5.1
Lo scenario internazionale


I flussi mondiali degli investimenti diretti esteri (IDE) sono cresciuti significativamente in questi anni, giungendo nel 1999 a un livello pari a 865 miliardi di dollari, corrispondente a un incremento del 27% sull’anno precedente (tab 1)
; le stime preliminari relative al 2000 indicano il probabile superamento in tale anno della soglia dei mille miliardi di dollari. 

Tab. 1 ( Flussi mondiali degli IDE, 1988-1999 (a)


Flussi in entrata
Flussi in uscita


Valore
Tasso annuo
Valore
Tasso annuo


(Md. $)
% di crescita
(Md. $)
% di crescita

1988(1993 (b)
190,6

221,4


1994
256,0

282,9


1995
331,8
29,6
357,5
26,4

1996
377,5
13,8
390,8
9,3

1997
473,1
25,3
471,9
20,8

1998
680,1
43,8
687,1
45,6

1999 (c)
865,5
27,3
799,9
16,4

(a)
I flussi in entrata ed in uscita relativi allo stesso periodo dovrebbero coincidere. Le cause delle discrepanze sono dovute a numerose diversità tra paesi nel definire e calcolare gli IDE.

(b)
Tasso medio annuo composto, calcolato tramite equazione di regressione semi-logaritmica.

(c) Stime preliminari.

Fonte: 
Unctad, World Investment Report 2000. Cross–border Mergers and Acquisitions and Development, United Nations, Geneva, 2000.


È questo il frutto delle strategie espansive delle 63mila imprese multinazionali (IMN), che secondo le stime delle Nazioni Unite sono attualmente attive nel mondo con 690.000 affiliate, in risposta allo sviluppo tecnologico, alla competizione internazionale e ai processi di liberalizzazione. 


Le IMN hanno accumulato IDE sino a uno stock di oltre 4.700 miliardi di dollari, ma si stima che il valore totale degli assets presso le loro affiliate estere sia di oltre 15mila miliardi di dollari (in altri termini, solo una parte del capitale investito dalle IMN è finanziato tramite movimenti registrati dalle bilance dei pagamenti). 


Le vendite di queste affiliate hanno raggiunto i 13.564 miliardi di dollari nel 1999, valore assai superiore a quello del commercio estero mondiale, pari a 6.892 miliardi di dollari nello stesso anno (tab. 2).

Tab. 2 ( 
Investimenti diretti esteri mondiali e selezionati indicatori economici: valori a prezzi correnti, 1982–1999


Valore a prezzi correnti (miliardi di dollari)



1982
1990
1999


IDE – Flussi in entrata
58
209
865


IDE – Flussi in uscita
37
245
800


IDE – Stock in entrata
594
1.761
4.772


IDE – Stock in uscita
567
1.716
4.759


Cross–border M&As (a)
…
151
720


Fatturato delle affiliate estere delle IMN
2.462
5.503
13.564
(b)

Produzione lorda delle affiliate estere
565
1.419
3.045
(b)

Attività totali delle affiliate estere
1.886
5.706
17.680
(b)

Esportazioni delle affiliate estere
637
1.165
3.167
(b)

Occupazione delle affiliate estere (migliaia)
17.433
23.605
40.536
(b)







PIL nominale al costo dei fattori
10.611
21.473
30.061
(c)

Investimenti interni lordi
2.231
4.686
6.058
(c)

Royalties
9
27
65
(c)

Esportazioni
2.041
4.173
6.892
(c)

(a)
Solo investimenti di maggioranza.

(b)
Proiezioni sulla base dei dati relativi al periodo 1982–1997.
(c)
Stime.

Fonte: 
Unctad, World Investment Report 2000. Cross–border Mergers and Acquisitions and Development, United Nations, Geneva, 2000.


Guardando al lungo periodo, l’importanza assunta dalle IMN nel governo della produzione di beni e servizi su scala mondiale appare evidente (tab. 3). Dal 1980 ad oggi, la crescita media annua dello stock di IDE si è attestata attorno al 13%, tasso significativamente superiore a quelli fatti segnare, a livello mondiale, dal PIL e dalle esportazioni, entrambi al di sotto del 7%. In tal modo l’incidenza dello stock degli IDE sul prodotto lordo mondiale ha raggiunto il 14%, contro il 5% di venti anni fa. 

Tab. 3 ( 
Investimenti diretti esteri mondiali e selezionati indicatori economici: tassi di crescita, 1986 ( 1999


Tasso di crescita medio annuo composto (%)


1986(’90
1991(’95
1996(’99
1998
1999

IDE – Flussi in entrata
24,0

20,0

31,9

43,8

27,3


IDE – Flussi in uscita
27,6

15,7

27,0

45,6

16,4


IDE – Stock in entrata
18,2

9,4

16,2

20,1

18,8


IDE – Stock in uscita
20,5

10,7

14,5

17,6

17,1


Cross–border M&As (a)
26,4
(b)
23,3

46,9

74,4

35,4


Fatturato delle affiliate estere delle IMN
15,8

10,4

11,5

21,6
(c)
17,8
(c)

Produzione lorda delle affiliate estere
16,4

7,1

15,3

25,4
(c)
17,1
(c)

Attività totali delle affiliate estere
18,0

13,7

16,5

21,2
(c)
19,8
(c)

Esportazioni delle affiliate estere
13,2

13,9

12,7

13,8
(c)
17,9
(c)

Occupazione delle affiliate estere
5,6

5,0

8,3

11,4
(c)
11,9
(c)













PIL nominale al costo dei fattori
11,7

6,3

0,6

–0,9

3,0
(d)

Investimenti interni lordi
13,5

5,9

–1,4

–2,1

–0,3
(d)

Royalties
22,0

14,2

3,9

6,3

0,5
(d)

Esportazioni
15,0

9,5

1,5

–1,8

3,0
(d)

(a)
Solo investimenti di maggioranza.

(b)
Dato riferito al periodo 1987–1990.

(c)
Proiezioni sulla base dei dati relativi al periodo 1982–1997.

(d)
Stime.

Fonte: 
Unctad, World Investment Report 2000. Cross–border Mergers and Acquisitions and Development, United Nations, Geneva, 2000.


La dinamica delle grandezze aggregate si è accompagnata a talune tendenze geografiche che meritano attenzione (tab. 4). Le IMN dei paesi avanzati rimangono le protagoniste assolute del processo di globalizzazione. In particolare, da metà a due terzi dei flussi compete all’Europa Occidentale, anche se è bene sottolineare come siano inclusi gli IDE intra–europei. Gli IDE dagli Stati Uniti oscillano attorno a quota 20%, mentre i flussi originati dal Giappone sono caduti da un’incidenza superiore al 14% nel periodo 1988–1993 al di sotto del 3% nel 1999. Tra i paesi europei spicca il ruolo del Regno Unito, che nel 1999 ha sostituito gli Stati Uniti come primo investitore mondiale con quasi un quarto degli IDE totali (non avveniva dal 1988). Francia e Germania mostrano ampie oscillazioni nel tempo, ma con quote rilevanti (dal 6 al 13%); dell’Italia parleremo in seguito.

Tab. 4 ( Ripartizione percentuale dei flussi di IDE per aree economiche, 1988(1999 


1988-‘93

(media)
1994-‘96

(media)
1997
1998
1999


Flussi in uscita

Paesi avanzati
89,3
85,3
85,6
94,9
91,5

   Europa Occidentale
52,2
49,7
52,2
64,7
66,7

   – Unione Europea
48,4
44,8
47,4
61,9
63,7

        Francia
11,0
6,8
7,5
6,6
13,5

        Germania
8,3
10,5
8,6
13,3
6,3

        Italia
2,5
2,0
2,2
2,1
0,4

        Paesi Bassi
5,8
6,7
6,2
7,5
5,7

        Regno Unito
11,3
10,6
13,1
17,3
24,9

        Spagna
1,2
1,3
2,7
2,8
4,4

   USA
17,8
24,2
21,1
21,3
18,9

   Giappone
14,7
6,2
5,5
3,5
2,8

   Altri paesi avanzati
4,6
5,2
6,8
5,4
3,1

PVS
10,6
14,6
13,6
4,8
8,2

   Africa
0,5
0,1
0,3
0,1
0,1

   America Centrale e Meridionale
3,1
1,9
3,2
1,4
3,4

   Asia
7,0
12,6
10,1
3,3
4,7

   – Estremo Oriente
6,6
12,6
10,1
3,9
4,5

PECO
0,1
0,2
0,8
0,3
0,3

Totale
100,0
100,0
100,0
100,0
100,0


Flussi in entrata

Paesi avanzati
73,5
59,1
58,2
70,7
73,5

   Europa Occidentale
42,5
32,8
29,4
38,2
36,4

   – Unione Europea
41,2
31,1
27,2
36,6
35,2

        Francia
7,3
6,3
4,9
4,3
4,5

        Germania
1,6
2,7
2,3
3,1
3,1

        Italia
2,2
1,1
0,8
0,5
0,6

        Paesi Bassi
4,2
3,6
3,1
6,1
3,9

        Regno Unito
11,2
5,6
7,0
9,4
9,5

        Spagna
5,7
2,2
1,3
1,7
1,1

   USA
23,5
19,5
22,3
27,4
31,8

   Giappone
0,4
0,1
0,7
0,5
1,5

   Altri paesi avanzati
7,1
6,7
5,8
4,6
3,8

PVS
24,6
37,5
37,8
26,4
24,0

   Africa
1,8
1,6
1,5
1,1
1,0

   America Centrale e Meridionale
6,9
11,3
14,6
10,8
10,5

   Asia
15,8
24,4
21,5
14,2
12,2

   – Estremo Oriente
14,2
23,4
19,8
12,8
11,1

PECO
2,0
3,6
4,2
3,2
2,7

Totale
100,0
100,0
100,0
100,0
100,0

Fonte: 
Unctad, World Investment Report 2000. Cross–border Mergers and Acquisitions and Development, United Nations, Geneva, 2000.


Per quanto riguarda i paesi di destinazione, i paesi avanzati continuano ad assorbire in media oltre il 70% degli IDE mondiali, a conferma di come negli ultimi venti anni gli IDE siano stati principalmente un veicolo di integrazione delle aree industrializzate e in particolare dei paesi della Triade (Unione Europea, Stati Uniti e, asimmetricamente, Giappone). Gli Stati Uniti mantengono il ruolo di principale paese di destinazione, con una quota che sale dal 24% del periodo a cavallo degli anni ottanta e novanta a quasi il 32% del 1999; al secondo posto il Regno Unito (9,5% nel 1999), seguito da Francia (4,5%) e Germania (3,1%). Tuttavia, anche i flussi di IDE verso i PVS sono aumentati significativamente negli anni novanta, superando nel 1999 la soglia dei 200mila miliardi di dollari. La quota dei PVS sul totale dei flussi in entrata, dopo aver toccato il 38% nel 1997, si è attestata appena al di sotto di un quarto del totale, residuando meno del 3% per i paesi dell’Europa Centrale e Orientale; tra le aree che hanno sperimentato i tassi di crescita più elevati la Cina e l’America Latina, quest’ultima grazie anche ai processi di liberalizzazione e privatizzazione e alla regionalizzazione dell’economia (Mercosur).


5.2
L’internazionalizzazione produttiva dell’Italia


Nello scenario tracciato può essere valutata la posizione dell’Italia. Sul fronte degli IDE in uscita, il ruolo del nostro paese è venuto crescendo a partire dagli anni ottanta, per consolidarsi nel decennio successivo. Tra il 1980 e il 1990 l’incidenza sullo stock mondiale è passata dall’1,4% al 3,3%, per salire oltre il 4% nel 1998 (3,5% nel 1999). Per quanto concerne l’entrata, si assiste a una dinamica parallela per tutti gli anni ottanta: l’incidenza sullo stock mondiale sale dall’1,8% del 1980 al 3,3% del 1990, a sottolineare il sostanziale bilanciamento tra la consistenza cumulata degli IDE in uscita e in entrata alla fine di quel decennio. Tuttavia negli anni novanta si è manifestata una controtendenza: l’incidenza del paese sui flussi mondiali di IDE è scesa dal 2,2% dei primi anni novanta allo 0,5% del 1998 e allo 0,6% del 1999; parallelamente, nella seconda metà del decennio è scesa anche la quota spettante all’Italia sullo stock mondiale degli IDE in entrata, stabilizzatasi attorno al 2,3% (quota riscontrata sia nel 1995 che nel 1999). 


In definitiva, nonostante i miglioramenti fatti segnare sul fronte degli IDE in uscita, l’integrazione internazionale dell’Italia rimane debole, se comparata al quadro europeo. I rapporti tra flussi netti di IDE in entrata e in uscita e investimenti totali fissi lordi sono i più bassi tra i paesi membri dell’Unione Europea (Unctad 2000): nel 1998, rispettivamente 1,4% e 6,6% a fronte di valori medi pari a 15,2% e 26% per l’UE! Particolarmente preoccupante l’involuzione degli IDE in entrata, che chiama in causa un ormai stabile deterioramento della capacità di attrarre nuovi investimenti internazionali rispetto alle altre aree dell’economia mondiale.


Un’analisi più approfondita e disaggregata dello stato e delle tendenze dell’internazionalizzazione del paese, con particolare riferimento alle attività industriali, è resa possibile dalle informazioni contenute nella banca dati Reprint, che consentono di delineare il quadro generale delle partecipazioni detenute da imprese italiane in imprese industriali estere e reciprocamente delle partecipazioni detenute dalle multinazionali estere in imprese industriali italiane. Tale quadro è illustrato in tab. 5. 

Tab. 5 ( L’internazionalizzazione produttiva dell’industria italiana al 1.1.2000


Partecipazioni

italiane all’estero (a)
Partecipazioni

estere in Italia (b)
(b/a)


N.
%
N.
%



Totale

Gruppi investitori (N.)
1.039
100,0
1.046
100,0
1,01

Imprese partecipate (N.)
2.573
100,0
1.843
100,0
0,72

Addetti (N.)
642.830
100,0
560.088
100,0
0,87

Fatturato (Md. di lire)
218.857
100,0
279.409
100,0
1,28


Partecipazioni di controllo

Gruppi investitori (N.)
787
75,7
865
82,7
1,10

Imprese partecipate (N.)
1.979
76,9
1.596
86,6
0,81

Addetti (N.)
460.526
71,6
473.663
84,6
1,03

Fatturato (Md. di lire)
164.438
75,1
240.938
86,2
1,47


Partecipazioni paritarie e minoritarie

Gruppi investitori (N.)
388
37,4
270
25,8
0,70

Imprese partecipate (N.)
594
23,1
247
13,4
0,42

Addetti (N.)
182.304
28,4
86.425
15,4
0,47

Fatturato (Md. di lire)
54.419
24,9
38.471
13,8
0,71

Fonte: banca dati Reprint, Cnel ( R&P ( Politecnico di Milano.


All’inizio del 2000, le multinazionali industriali italiane – imprese con partecipazioni in imprese industriali all’estero – ammontano a 1.102 unità, riconducibili a 1.039 gruppi finanziario–industriali. Le imprese estere partecipate sono 2.573; queste ultime occupano 642.523 addetti e il loro giro d’affari è di 218.866 miliardi di lire. Le partecipazioni di controllo riguardano il 76,9% delle imprese partecipate, il 71,6% degli addetti e il 75,1% del fatturato totale; la presenza italiana all’estero è dunque caratterizzata da una quota non trascurabile di partecipazioni paritarie e minoritarie. 


Sul fronte delle partecipazioni in entrata, le imprese industriali italiane partecipate dall’estero sono 1.843, con l’intervento di 1.046 multinazionali estere. Le imprese a partecipazione estera occupano 560.088 addetti e nel 1999 hanno realizzato un fatturato di 279.409 miliardi di lire. Le partecipazioni di controllo sono in questo caso nettamente preponderanti, concernendo l’86,6% delle imprese, l’84,6% degli addetti e l’86,2% del fatturato totale. Anche in questo caso, simmetricamente al lato dell’entrata, la rilevazione esclude il caso delle imprese partecipate da imprenditori esteri residenti nel nostro Paese che hanno eletto l’Italia quale base operativa delle loro attività imprenditoriali.


Il quadro delineato è il risultato di un periodo di rilevanti mutamenti per l’integrazione internazionale dell’industria italiana, grazie segnatamente all’espansione multinazionale delle nostre imprese. Ancora a metà degli anni ottanta la consistenza degli investimenti in uscita era infatti decisamente modesta in rapporto agli investimenti in entrata e il numero di addetti delle imprese industriali italiane a partecipazione estera era due e più volte quello degli addetti delle imprese industriali estere partecipate dall’Italia. 


A partire da allora ha preso avvio una fase di inseguimento multinazionale, che si può sintetizzare nei seguenti aspetti: (a) la consistenza totale delle partecipazioni, misurata in termini di addetti all’estero è cresciuta di due volte e mezzo e più; (b) il numero delle imprese investitrici, rimasto stazionario per tutti gli anni ottanta, è pressoché quadruplicato negli anni novanta, grazie al crescente coinvolgimento delle piccole e medie imprese nei processi di internazionalizzazione produttiva. 


Conseguentemente, già a partire dai primi anni novanta il saldo tra gli addetti nelle partecipazioni in uscita e in entrata è divenuto favorevole al lato dell’investimento italiano all’estero. Peraltro, in termini di fatturato delle imprese partecipate la consistenza delle partecipazioni in entrata sopravanza ancora nettamente quella delle partecipazioni in uscita, data la presenza di una significativa componente di partecipazioni italiane in paesi con funzione di produzione – dati i prezzi relativi di capitale e lavoro – polarizzata su tecnologie utilizzatrici di lavoro. Se poi si considerano le sole partecipazioni di controllo, il rapporto entrata/uscita rimane lievemente favorevole all’entrata anche in termini di addetti delle imprese partecipate.


Occorre infine rilevare come il relativo bilanciamento tra uscita ed entrata raggiunto dall’Italia si confronti con una situazione degli altri paesi industrializzati generalmente assai più favorevole al lato dell’uscita, a conferma del permanere di un gap strutturale del paese rispetto al contesto internazionale. 


In particolare, se si rapportano percentualmente gli addetti coinvolti sui due lati dell’internazionalizzazione agli addetti totali del settore industriale in Italia, si rileva al 1999 un grado di internazionalizzazione in uscita pari al 18,7% e di internazionalizzazione in entrata pari al 16,3% (tab. 6). La comparazione con i maggiori paesi continentali europei, Francia e Germania – pur con la cautela richiesta dalle possibili disomogeneità inerenti le basi di dati utilizzate ed i relativi riferimenti temporali – mostra, come a fronte di un grado di internazionalizzazione in entrata del tutto simile, l’internazionalizzazione in uscita del paese si mantenga largamente inferiore a quella dei due partner europei.

Tab. 6 ( Grado di internazionalizzazione del settore industriale, in termini di addetti, per Francia, Germania e Italia, vari anni



Grado di internazionalizzazione

Paese
Anno
in uscita
in entrata



(a)
(b)

Francia
1992
30,1
16,4

Germania
1992
24,0
17,0

Italia
1991
16,2
15,6


1999
18,7
16,3

(a)
Addetti delle imprese industriali partecipate all’estero


Addetti nell’industria nazionale




(b)
Addetti delle imprese nazionali partecipate dall’estero


Addetti nell’industria nazionale

Fonti:
per la Francia e la Germania Unctad, World Investment Report 1994 Transnational Corporations, Employment and the Workplace, United Nations, Geneva, 1994.  Per l’Italia elaborazioni su banca dati Reprint, Cnel( R&P(Politecnico di Milano, Istat, Censimento Intermedio 1996 e Centro Studi Confindustria, Rapporto sull’industria italiana. L’economia dei settori produttivi nel 1999, Editore SIPI, Roma, 2000.


5.3
L’internazionalizzazione produttiva dell’industria milanese e lombarda


Anche a riguardo dell’internazionalizzazione produttiva, così come per la maggior parte degli indicatori di attività economica ed industriale, la Lombardia e in essa la provincia di Milano si rivelano un’area cruciale nel contesto nazionale. Sono infatti 340 le imprese lombarde censite dalla banca dati Reprint che all’inizio del 2000 svolgono attività produttive all’estero tramite imprese controllate o partecipate (tab. 7). Le imprese industriali estere da esse partecipate sono 865, occupano oltre 206mila addetti e nel 1999 il loro fatturato ha superato i 66.700 miliardi di lire. L’incidenza della Lombardia sul totale nazionale raggiunge rispettivamente il 30,8% dei soggetti investitori, il 33,6% delle partecipate estere, il 32,1% degli addetti ed il 30,5% del fatturato. Le partecipazioni di controllo attribuibili ad imprese lombarde riguardano 272 soggetti investitori e 653 imprese estere, le quali occupano oltre 137.500 addetti e fatturano oltre 42.400 miliardi di lire, con quote sul totale nazionale rispettivamente del 31,1%, 33%, 29,9% e 25,8%.

Tab. 7 ( L’internazionalizzazione produttiva dell’industria lombarda e milanese al 1.1.2000


Provincia di Milano
Lombardia


Totale
Part.  di controllo
Totale
Part.  di controllo


N.
% su

Italia
N.
% su

Italia
N.
% su

Italia
N.
% su

Italia


Partecipazioni italiane all’estero

Gruppi investitori
153
14,7
123
14,1
340
30,8
272
31,1

Imprese partecipate
487
18,9
359
18,1
865
33,6
653
33,0

Addetti
131.749
20,5
80.633
17,5
206.343
32,1
137.592
29,9

Fatturato (Md. lire)
48.383
22,1
27.704
16,9
66.730
30,5
42.434
25,8


Partecipazioni estere in Italia

Imprese partecipate
528
28,6
479
30,0
804
43,6
712
44,6

Stabilimenti
540
18,3
484
19,2
1.008
34,1
878
34,8

Addetti
178.944
31,9
161.677
34,1
243.751
43,5
217.914
46,0

Fatturato (Md. lire)
105.492
37,7
98.448
41,1
132.068
47,3
121.776
50,9

Fonte: banca dati Reprint, Cnel ( R&P ( Politecnico di Milano.


Le multinazionali milanesi sono invece 153; le imprese industriali estere da esse partecipate sono 487, occupano quasi 132mila addetti e nel 1999 il loro fatturato ha sfiorato i 48.400 mila miliardi di lire. L’incidenza della provincia di Milano sul totale nazionale è pari al 14,7% in relazione al numero dei soggetti investitori, ma si colloca attorno al 20% in relazione alla consistenza delle attività estere (più precisamente, il 18,9% delle imprese estere partecipate, il 20,5% in termini di addetti e il 22,1% in termini di fatturato). Le imprese industriali estere controllate da imprese milanesi sono 359; esse occupano oltre 80.600 addetti e nel 1999 hanno fatturato circa 27.700 miliardi di lire, mentre le imprese milanesi che vantano almeno una partecipazione di controllo in imprese industriali all’estero sono 123. Le incidenze sul totale nazionale scendono rispettivamente al 14,1%, 18,1%, 17,5% e 16,9%.


Ancor più rilevante l’incidenza di Milano e della Lombardia sul versante dell’internazionalizzazione passiva. 


Sempre all’inizio del 2000, le imprese industriali a partecipazione estera localizzate in regione erano infatti 804, pari al 43,6% del totale nazionale; esse occupano quasi 244mila addetti (43,5%) e nel 1999 hanno fatturato oltre 132mila miliardi di lire (47,3%). Le imprese a partecipazione estera con sede in provincia di Milano sono 528, con quasi 179mila addetti; nel 1999, esse hanno fatturato oltre 99mila miliardi di lire. L’incidenza sul totale nazionale risulta assai elevata e raggiunge il 28,6% delle imprese partecipate, il 31,9% degli addetti e il 37,7% del fatturato. L’incidenza di Milano e della Lombardia sul totale nazionale sale ulteriormente se si considerano le sole partecipazioni di controllo, modalità di investimento di gran lunga preferita dalle imprese multinazionali presenti in regione e nel suo capoluogo. Le 479 imprese a controllo estero con sede in provincia di Milano rappresentano infatti il 30% del totale nazionale, mentre il peso della Lombardia (712 imprese a controllo estero con sede nella regione) sale al 44,6%.


Milano e la Lombardia rivestono peraltro un ruolo importante come localizzazione non solo degli headquarters delle imprese industriali a partecipazione estera, ma anche degli stabilimenti produttivi di tali imprese. Il numero di unità produttive facenti capo ad imprese partecipate da multinazionali estera ha superato in Lombardia la soglia delle mille unità (per la precisione 1.008 all’inizio del 2000, corrispondenti al 34,1% del totale nazionale), di cui oltre la metà localizzate in provincia di Milano (540, pari al 18,3% del totale nazionale). 


Nel complesso, per la provincia di Milano il saldo tra partecipazioni in uscita e in entrata risulta favorevole al lato dell’entrata sia nel caso si utilizzi l’indicatore relativo al numero di imprese partecipate all’estero/dall’estero (487 contro 528), sia considerando il numero di addetti (131.749 contro 178.944) e il fatturato delle imprese partecipate (48.383 miliardi di lire contro 105.492).
 


Un maggiore equilibrio tra internazionalizzazione attiva e passiva si riscontra a livello regionale, dove il saldo è favorevole all’uscita in riferimento al numero di imprese partecipate (865 contro 804) ma si mantiene negativo in termini di addetti (206.343 contro 243.751) e di fatturato (66.730 miliardi di lire contro 132.068).


Il prevalere dell’internazionalizzazione passiva evidenzia indubbiamente la forte attrazione storicamente esercitata dalla regione e dal suo capoluogo nei confronti degli investitori esteri. D’altro lato, tale situazione risulta atipica nel contesto delle maggiori economie industrializzate, che solitamente presentano un saldo tra internazionalizzazione attiva e passiva favorevole al lato degli IDE in uscita. Il fatto che Milano registri ancora alle soglie del terzo millennio un saldo negativo non può non essere interpretato come segnale di una non ancora piena maturità delle imprese milanesi nell’adottare forme di espansione all’estero diverse e più impegnative rispetto alle tradizionali forme mercantili.


5.4
Tendenze e caratteristiche strutturali dell’internazionaliz-zazione attiva


L’analisi della dinamica delle diverse variabili considerate nell’arco temporale coperto dalla banca dati Reprint, dalla metà degli anni ottanta all’inizio del 2000, consente di evidenziare alcune interessanti tendenze evolutive.


Per quanto riguarda le partecipazioni in uscita, gli anni novanta hanno visto un significativo ridimensionamento del peso di Milano e della Lombardia nell’ambito nazionale (tab. 8). A metà degli anni ottanta, in un quadro complessivo di limitata espansione multinazionale dell’industria italiana, le imprese lombarde giuocavano un ruolo di assoluta preminenza nel contesto nazionale, rappresentando il 37,5% del numero totale delle multinazionali italiane (le sole imprese milanesi incidevano per un quarto del totale nazionale!) e oltre il 40% del totale in relazione alla consistenza delle partecipazioni estere. La distanza nella propensione multinazionale tra le imprese milanesi e lombarde da un lato e le altre imprese italiane dall’altro è andata nel tempo restringendosi, man mano che il processo di “inseguimento multinazionale” andava accelerando con il coinvolgimento di un sempre maggiore numero di protagonisti. 

Tab. 8 ( Evoluzione delle partecipazioni di imprese milanesi e lombarde in imprese industriali estere, 1.1.1986–1.1.2000


TOTALE
PART. DI CONTROLLO


Investitori
Partecipate estere
Investitori
Partecipate estere



Imprese
Addetti

Imprese
Addetti


Provincia di Milano

– al 1.1.1986
81
213
96.565
59
151
72.136

– al 1.1.1988
83
262
121.106
63
189
84.279

– al 1.1.1990
104
359
154.771
83
264
107.025

– al 1.1.1992
124
431
177.026
101
321
113.884

– al 1.1.1994
137
424
133.132
110
318
87.942

– al 1.1.1996
135
462
143.232
108
326
91.743

– al 1.1.1998
143
430
133.136
118
328
90.686

– al 1.1.2000
153
487
131.749
123
359
80.633


Lombardia

– al 1.1.1986
127
280
103.603
88
190
75.954

– al 1.1.1988
127
323
128.003
91
226
88.188

– al 1.1.1990
158
441
170.277
117
313
114.799

– al 1.1.1992
204
557
199.857
162
407
126.431

– al 1.1.1994
256
661
194.726
201
498
137.282

– al 1.1.1996
271
727
208.348
217
521
143.232

– al 1.1.1998
292
723
187.356
236
555
134.611

– al 1.1.2000
340
865
206.343
272
653
137.592


% provincia di Milano / Italia

– al 1.1.1986
23,9
30,6
39,5
24,8
34,2
47,5

– al 1.1.1988
23,6
31,1
33,2
25,6
32,3
35,0

– al 1.1.1990
25,7
33,4
35,5
28,3
34,2
38,3

– al 1.1.1992
23,4
30,9
32,1
24,8
31,4
33,3

– al 1.1.1994
19,5
24,8
23,0
20,3
25,2
22,9

– al 1.1.1996
17,0
23,7
24,3
17,4
22,4
23,1

– al 1.1.1998
15,1
19,8
22,1
15,5
19,5
20,6

– al 1.1.2000
13,9
18,9
20,5
14,1
18,1
17,5

Segue


TOTALE
PART. DI CONTROLLO


Investitori
Partecipate estere
Investitori
Partecipate estere



Imprese
Addetti

Imprese
Addetti


% Lombardia  / Italia

– al 1.1.1986
37,5
40,2
42,4
37,0
43,0
50,0

– al 1.1.1988
36,2
38,3
35,1
37,0
38,6
36,7

– al 1.1.1990
39,1
41,0
39,1
39,9
40,6
41,0

– al 1.1.1992
38,5
40,0
36,2
39,8
39,8
37,0

– al 1.1.1994
36,5
38,7
33,7
37,1
39,4
35,8

– al 1.1.1996
34,2
37,3
35,3
34,9
35,8
36,0

– al 1.1.1998
30,9
33,3
31,1
30,9
33,0
30,6

– al 1.1.2000
30,8
33,6
32,1
31,1
33,0
29,9

Fonte: banca dati Reprint, Cnel ( R&P ( Politecnico di Milano.


Almeno in parte il ridimensionamento delle quote spettanti a Milano ed alla Lombardia in ambito nazionale deve essere considerato fisiologico, essendo conseguenza della più recente attenzione delle imprese non milanesi verso le prospettive di investimento diretto all’estero. Tuttavia, un’attenta analisi dell’andamento nel periodo considerato evidenzia chiaramente le difficoltà e la perdita di dinamismo degli investitori milanesi nel periodo successivo alla svalutazione della lira. Basti osservare come tra il 1992 ed il 1998 il numero delle affiliate estere delle imprese milanesi sia rimasto sostanzialmente costante (430 contro 431), mentre il numero di addetti all’estero ha subìto una pesante contrazione (da 177mila a poco più di 133mila unità), pur in presenza di un ulteriore ampliamento della base investitrice (il numero di imprese con almeno un’unità produttiva all’estero è salito da 124 a 143). In parte, tale negativo andamento è condizionato da movimenti interni a grandi gruppi industriali;
 a conferma delle difficoltà delle imprese milanesi si può peraltro facilmente verificare come nello stesso periodo la consistenza delle partecipazioni estere delle altre imprese lombarde sia più che raddoppiata (il numero delle imprese partecipate è passato da 126 a 293, quello degli addetti all’estero da 22.700 a 53.900), mentre per le imprese non lombarde la crescita è stata di poco inferiore (da 837 a 1.396 le imprese partecipate, da 351mila a 411mila gli addetti all’estero).


Alcuni segnali di un’inversione di tendenza si registrano nel biennio più recente (1998–1999). La significativa crescita del numero delle partecipate estere (da 430 a 487) non trova peraltro riscontro nel dato relativo agli addetti all’estero, che risultano anzi in leggero calo. Ancora una volta nettamente migliore è la performance delle altre imprese lombarde (il numero delle imprese partecipate all’estero sale da 293 a 378, quello dei relativi addetti da 54mila a quasi 75mila), con le imprese bresciane in particolare evidenza.


Guardando all’andamento anno per anno delle nuove iniziative (tab. 9), è facile rilevare come l’incidenza di Milano sul totale nazionale, ben al di sopra del 20% a metà degli anni ottanta, si sia sensibilmente ridotta nei primi anni novanta, scendendo al di sotto del 10% in termini di addetti coinvolti negli anni 1992, 1993 e 1999. A tale andamento certamente non brillante si somma la crescita dei disinvestimenti, particolarmente rilevanti nel periodo 1990–1992 (periodo caratterizzato tra l’altro dalla dismissione da parte di Pirelli delle attività diversificate e dall’acquisizione di Telettra da parte della francese Alcatel, con la conseguente uscita dell’impresa milanese dal novero delle multinazionali italiane) e nel 1997 (anno in cui l’evento di maggiore rilievo consiste nell’uscita di Montedison dalla joint venture Montell e nella conseguente cessione a Shell delle relative attività estere). 
Tab. 9 ( 
Nuove partecipazioni e dismissioni di imprese milanesi e lombarde in imprese industriali estere, per anno, 1986–1999


Provincia di Milano
Lombardia


Imprese

(N.)
% su

Italia
Addetti

(N.)
% su

Italia
Imprese

(N.)
% su

Italia
Addetti

(N.)
% su

Italia


Nuove partecipazioni

1986
30
31,3
12.987
20,6
36
37,5
13.386
21,3

1987
32
23,5
15.465
24,4
37
27,2
17.863
28,1

1988
61
38,1
14.246
30,9
77
48,1
20.748
45,0

1989
53
31,0
11.909
19,8
65
38,0
13.920
23,1

1990
63
28,5
16.311
30,7
91
41,2
19.218
36,2

1991
60
25,5
20.734
23,6
90
38,3
25.745
29,4

1992
63
17,4
10.914
9,5
144
39,8
52.280
45,6

1993
31
13,4
5.788
9,5
77
33,2
11.791
19,4

1994
36
14,8
8.685
21,2
65
26,7
12.314
30,1

1995
44
19,5
8.212
20,9
70
31,0
12.621
32,1

1996
47
18,9
5.189
11,4
95
37,8
10.143
22,3

1997
42
16,1
14.262
25,9
89
34,5
18.531
33,7

1998
57
18,1
8.754
15,2
92
29,0
13.461
23,3

1999
48
15,3
6.139
8,1
99
31,7
26.570
35,0


Dismissioni

1986
24
31,2
10.103
22,8
28
36,4
10.352
23,4

1987
19
18,3
5.818
14,6
22
21,2
6.616
16,6

1988
51
39,5
12.733
53,1
61
47,3
14.714
61,4

1989
37
32,2
5.042
19,1
42
36,5
6.701
25,4

1990
40
28,0
9.102
28,4
62
43,4
11.349
35,4

1991
40
23,8
13.049
20,6
61
36,3
17.343
27,3

1992
46
16,7
7.264
9,4
115
41,7
46.711
60,3

1993
18
10,8
2.507
5,6
52
31,3
6.659
14,9

1994
19
10,2
1.428
5,6
38
20,3
3.166
12,5

1995
24
14,8
4.164
16,0
46
28,4
7.703
29,7

1996
36
20,3
3.847
11,7
66
37,2
6.917
21,0

1997
33
18,1
12.928
39,8
69
38,3
15.689
48,3

1998
39
17,9
4.983
11,2
62
28,3
8.000
18,0

1999
27
10,6
2.014
3,5
74
29,0
17.322
30,4

Fonte: banca dati Reprint, Cnel ( R&P ( Politecnico di Milano.


All’evoluzione generale sopra descritta si sono accompagnati importanti cambiamenti nelle strutture geografiche e settoriali delle partecipazioni estere. 


In particolare, per quanto concerne la ripartizione per area geografica (tab. 10), all’inizio del 2000 quasi la metà delle affiliate industriali estere delle imprese milanesi è localizzata in Europa occidentale (238 imprese, pari al 48,9% del totale, nei paesi UE e altre 7 nei paesi non aderenti all’Unione); 46 imprese (9,4%) hanno sede nei paesi dell’Europa Centrale e Orientale. Nel continente americano troviamo 107 imprese, con una leggera prevalenza del Nord America (55 imprese, 11,3%) sull’America Centrale e Meridionale (52 imprese, 10,6%). Completano il quadro 66 imprese partecipate in Asia (13,6%), 20 in Africa (4,1%) e 3 in Oceania (0,6%). La ripartizione delle attività estere appare assai simile anche in termini di addetti: all’Europa occidentale spetta il 48,4% e all’Europa Centrale ed Orientale l’8,3%; l’America Latina supera il Nord America (13,9% contro 8,6%), mentre all’Asia spetta il 13%, all’Africa il 6,7% e all’Oceania lo 0,8%.

Tab. 10 ( Imprese industriali estere partecipate da imprese milanesi, per area geografica, al 1.1.2000


Imprese partecipate
Addetti delle imprese partecipate


N.
%
% su Italia
N.
%
% su Italia

Unione Europea 
238
48,9
24,7
63.784
48,4
26,4

– Belgio
8
1,6
26,7
1.250
0,9
15,5

– Francia
70
14,4
21,9
23.295
17,7
27,4

– Germania
44
9,0
28,2
10.118
7,7
22,1

– Paesi Bassi
5
1,0
21,7
3.215
2,4
57,9

– Portogallo
11
2,3
20,8
1.741
1,3
23,5

– Regno Unito
31
6,4
29,2
12.969
9,8
37,7

– Spagna
55
11,3
29,1
9.476
7,2
26,1

Altri paesi Europa Occidentale
7
1,4
14,6
403
0,3
5,8

– Svizzera
6
1,2
14,6
308
0,2
8,7

Europa Centrale ed Orientale
46
9,4
8,9
10.901
8,3
9,4

– Polonia
16
3,3
18,4
6.180
4,7
18,4

– Romania
2
0,4
2,3
370
0,3
1,7

– Russia
3
0,6
6,1
340
0,3
3,8

– Ungheria
9
1,8
9,4
1.221
0,9
6,5

Nord America
55
11,3
20,1
11.293
8,6
15,9

– Canada
7
1,4
20,0
892
0,7
7,4

– Messico
6
1,2
14,6
1.083
0,8
11,5

– USA
42
8,6
21,4
9.318
7,1
19,3

America Centrale e Meridionale
52
10,7
21,1
18.341
13,9
23,9

– Argentina
16
3,3
21,6
2.933
2,2
23,8

– Brasile
24
4,9
22,6
13.999
10,6
26,1

Asia
66
13,6
18,4
17.166
13,0
19,5

– Cina
24
4,9
18,3
2.348
1,8
10,7

– India
7
1,4
12,3
814
0,6
3,6

– Tailandia
3
0,6
18,8
255
0,2
4,2

– Turchia
10
2,1
20,0
3.558
2,7
23,6

Oceania
3
0,6
13,0
1.012
0,8
14,1

Africa
20
4,1
13,8
8.849
6,7
25,0

– Marocco
5
1,0
15,2
4.108
3,1
43,8

Totale
487
100,0
18,9
131.749
100,0
20,5

Fonte: banca dati Reprint, Cnel ( R&P ( Politecnico di Milano.


La Francia è tra i singoli paesi la principale destinazione delle iniziative industriali estere delle imprese milanesi, con 70 imprese partecipate e un’occupazione di 23.295 addetti; seguono la Spagna (55 imprese e 9.476 addetti), la Germania (44 imprese e 10.118 addetti) gli USA (42 imprese e 9.300 addetti); i termini di addetti il secondo posto spetta però al Brasile (13.999 addetti in 24 imprese partecipate) davanti al Regno Unito (12.969 addetti in 31 imprese).


Rispetto alla media nazionale, la presenza all’estero delle imprese milanesi vede un maggiore radicamento nei mercati dell’Occidente (Unione Europea e Nord America) e in America Latina, mentre minore risulta la propensione ad investire nei paesi a più basso costo del lavoro dell’Europa centro–orientale e del Nord Africa. Molto simile a quello delle imprese milanesi è il profilo delle partecipazioni estere delle imprese lombarde, per le quali cresce peraltro significativamente il peso dell’Europa centro–orientale (tab. 11).

Tab. 11 ( Imprese industriali estere partecipate da imprese lombarde, per area geografica, al 1.1.2000


Imprese partecipate
Addetti delle imprese partecipate


N.
%
% su Italia
N.
%
% su Italia

Unione Europea 
353
40,8
36,6
95.919
46,5
39,7

– Belgio
13
1,5
43,3
2.361
1,1
29,2

– Francia
116
13,4
36,4
40.389
19,6
47,5

– Germania
68
7,9
43,6
19.004
9,2
41,5

– Paesi Bassi
7
0,8
30,4
3.257
1,6
58,7

– Portogallo
14
1,6
26,4
2.406
1,2
32,5

– Regno Unito
40
4,6
37,7
14.192
6,9
41,3

– Spagna
73
8,4
38,6
11.477
5,6
31,6

Altri paesi Europa Occidentale
14
1,6
29,2
1.170
0,6
16,8

– Svizzera
11
1,3
26,8
755
0,4
21,2

Europa Centrale ed Orientale
149
17,2
29,0
34.019
16,5
29,5

– Polonia
41
4,7
47,1
14.846
7,2
44,2

– Romania
19
2,2
21,6
6.104
3,0
27,8

– Russia
9
1,0
18,4
690
0,3
7,8

– Ungheria
34
3,9
35,4
4.535
2,2
24,3

Nord America
91
10,5
33,3
16.138
7,8
22,7

– Canada
13
1,5
37,1
1.630
0,8
13,5

– Messico
13
1,5
31,7
2.304
1,1
24,4

– USA
66
7,6
33,7
12.254
5,9
25,4

America Centrale e Meridionale
83
9,6
33,7
22.373
10,8
29,1

– Argentina
29
3,4
39,2
3.884
1,9
31,5

– Brasile
38
4,4
35,8
16.783
8,1
31,3

Asia
124
14,3
34,5
24.203
11,7
27,5

– Cina
40
4,6
30,5
3.236
1,6
14,7

– India
16
1,8
28,1
1.367
0,7
6,0

– Tailandia
7
0,8
43,8
2.346
1,1
39,0

– Turchia
24
2,8
48,0
5.186
2,5
34,4

Oceania
5
0,6
21,7
1.021
0,5
14,2

Africa
46
5,3
31,7
11.500
5,6
32,5

– Marocco
14
1,6
42,4
5.682
2,8
60,5

Totale
865
100,0
33,6
206.343
100,0
32,1

Fonte: banca dati Reprint, Cnel ( R&P ( Politecnico di Milano.


Tra i singoli paesi, la presenza delle multinazionali milanesi è relativamente più forte nei paesi di lingua latina (Francia, Spagna, Argentina, Brasile), negli altri grandi paesi europei (Germania e Regno Unito) e in Turchia, mentre è significativamente inferiore della media nazionale in quasi tutti i paesi dell’Europa Centrale ed Orientale (eccetto la Polonia) e nei due maggiori paesi asiatici, Cina e India.


Per quanto concerne invece la composizione settoriale, il confronto con il quadro nazionale “premia” le imprese milanesi operanti nei settori ad elevata intensità di scala e soprattutto tecnologica, mentre l’incidenza dei settori tradizionali e di quelli specialistici risulta fortemente ridimensionata (tab. 12). Le attività produttive all’estero delle imprese milanesi assumono particolare rilievo, sia in termini assoluti che in riferimento al dato nazionale, nelle filiere chimica–farmaceutica–fibre–prodotti in gomma e plastica ed in quella dei prodotti elettrici ed elettronici. 

Tab. 12 ( Imprese industriali estere partecipate da imprese milanesi, per settore di attività, al 1.1.2000


Imprese partecipate
Addetti delle imprese partecipate


N.
%
% su Italia
N.
%
% su Italia

Prodotti delle industrie estrattive
2
0,4
6,3
201
0,2
2,3

Alimentari, bevande e tabacco
31
6,4
8,7
7.002
5,3
6,8

Tessili e maglieria
11
2,3
7,8
2.259
1,7
11,2

Abbigliamento
10
2,1
6,7
979
0,7
3,2

Pelli, cuoio, calzature e pelletteria
3
0,6
3,0
607
0,5
3,5

Legno e prodotti in legno
3
0,6
5,0
1.325
1,0
16,8

Carta, derivati, stampa e editoria
49
10,1
36,6
3.038
2,3
10,2

Derivati del petrolio e altri combustibili
4
0,8
21,1
389
0,3
7,7

Prodotti chimici, farmaceutica, fibre sintetiche
94
19,3
51,4
15.252
11,6
54,4

Articoli in gomma e materie plastiche
41
8,4
28,9
20.252
15,4
66,4

Materiali per l'edilizia, vetro e ceramica
8
1,6
6,2
1.064
0,8
3,3

Metallo e prodotti derivati
37
7,6
16,0
5.788
4,4
10,6

Macchine e apparecchi meccanici
52
10,7
13,5
6.899
5,2
8,0

Macchine e apparecchiature elettriche e ottiche
113
23,2
36,7
52.136
39,6
63,4

Autoveicoli
20
4,1
16,5
13.033
9,9
13,8

Altri mezzi di trasporto
1
0,2
7,1
430
0,3
8,6

Mobili
1
0,2
2,9
17
0,0
0,5

Altre industrie manifatturiere
7
1,4
20,6
1.078
0,8
34,4

Settori tradizionali
84
17,2
11,3
9.911
7,5
7,9

Settori ad elevata intensità di scala
264
54,2
21,9
85.211
64,7
22,0

Settori specialistici
58
11,9
14,7
6.208
4,7
8,0

Settori ad elevata intensità tecnologica
81
16,6
36,2
30.419
23,1
57,1

Totale
487
100,0
18,9
131.749
100,0
20,5

Fonte: banca dati Reprint, Cnel ( R&P ( Politecnico di Milano.


In particolare, nella filiera dei prodotti elettrici ed ottici operano all’estero ben 113 imprese industriali partecipate da imprese milanesi (il 36,7% delle affiliate estere di tutta l’industria nazionale) e l’occupazione all’estero supera le 52mila unità (facendo salire l’incidenza sul totale nazionale sino al 63,4%). L’attività multinazionale delle imprese milanesi copre in questo comparto un ampio spettro di attività: dalla microelettronica (ST Microelectronics) ai cavi (Pirelli), dall’impiantistica (Sirti) agli apparecchi di illuminazione (Artemide), dalla strumentazione (Carlo Gavazzi) alla componentistica elettrica per auto (Magneti Marelli).


Nel settore dei prodotti chimici, dei farmaceutici e delle fibre artificiali e sintetiche le 94 affiliate estere delle imprese milanesi occupano 15.252 addetti (il 54,4% del totale nazionale); tra le multinazionali milanesi attive nel comparto chimico meritano una citazione Enichem, Montedison, Snia, Mapei, Sol, IVM e Minerva, mentre tra le imprese farmaceutiche spiccano Bracco, Mediolanum, Recordati, Rotta e Zambon. Altre 41 imprese partecipate con 20.252 addetti (il 66,4% del totale nazionale del comparto) operano all’estero nel settore dei prodotti in gomma e plastica; accanto a Pirelli debbono essere ricordati i nomi di Manuli e Giovanni Crespi.


Viceversa, nel complesso limitata appare la consistenza delle attività estere dell’industria milanese nei settori estrattivo e dei prodotti energetici, abbigliamento, cuoio e calzature, legno e prodotti in legno, materiali per l’edilizia, altri mezzi di trasporto, mobili e altre industrie manifatturiere. Tra le multinazionali milanesi meritano comunque una citazione Star e Unichips nel settore alimentare, Campari e Branca nelle bevande, Zucchi–Bassetti nel tessile, Prada nell’abbigliamento, Arnoldo Mondadori e RCS nell’editoria, Ali, Candy e De Nora nella meccanica.


Guardando all’industria lombarda nel suo complesso (tab. 13), in un quadro complessivo delle specializzazioni che ovviamente rispecchia quello della provincia di Milano, sale il peso relativo dei settori tradizionali (in particolare tessile, pelli e calzature, legno e mobili) a scapito di quello dei settori ad elevata intensità tecnologica (farmaceutica, elettronica e macchine per ufficio). 

Tab. 13 ( Imprese industriali estere partecipate da imprese lombarde, per settore di attività, al 1.1.2000


Imprese partecipate
Addetti delle imprese partecipate


N.
%
% su Italia
N.
%
% su Italia

Prodotti delle industrie estrattive
5
0,6
15,6
276
0,1
3,1

Alimentari, bevande e tabacco
39
4,5
11,0
8.406
4,1
8,2

Tessili e maglieria
60
6,9
42,6
8.429
4,1
41,9

Abbigliamento
31
3,6
20,8
5.286
2,6
17,4

Pelli, cuoio, calzature e pelletteria
17
2,0
16,8
2.417
1,2
14,0

Legno e prodotti in legno
11
1,3
18,3
1.676
0,8
21,3

Carta, derivati, stampa e editoria
51
5,9
38,1
3.073
1,5
10,3

Derivati del petrolio e altri combustibili
4
0,5
21,1
389
0,2
7,7

Prodotti chimici, farmaceutica, fibre sintetiche
114
13,2
62,3
16.588
8,0
59,1

Articoli in gomma e materie plastiche
72
8,3
50,7
25.071
12,2
82,1

Materiali per l'edilizia, vetro e ceramica
43
5,0
33,1
13.560
6,6
42,2

Metallo e prodotti derivati
95
11,0
41,1
24.396
11,8
44,8

Macchine e apparecchi meccanici
108
12,5
28,1
20.292
9,8
23,5

Macchine e apparecchiature elettriche e ottiche
149
17,2
48,4
56.001
27,1
68,1

Autoveicoli
47
5,4
38,8
17.877
8,7
18,9

Altri mezzi di trasporto
4
0,5
28,6
730
0,4
14,6

Mobili
6
0,7
17,1
692
0,3
19,1

Altre industrie manifatturiere
9
1,0
26,5
1.184
0,6
37,8

Settori tradizionali
187
21,6
25,1
24.389
11,8
19,5

Settori ad elevata intensità di scala
461
53,3
38,2
138.025
66,9
35,7

Settori specialistici
119
13,8
30,1
12.768
6,2
16,4

Settori ad elevata intensità tecnologica
98
11,3
43,8
31.161
15,1
58,5

Totale
865
100,0
33,6
206.343
100,0
32,1

Fonte: banca dati Reprint, Cnel ( R&P ( Politecnico di Milano.


Il tratto distintivo dell’“Italia multinazionale” degli anni novanta è indubbiamente rappresentato dal significativo allargamento del numero di protagonisti, determinato dal crescente coinvolgimento delle piccole e medie imprese nei processi di internazionalizzazione produttiva. Anche in provincia di Milano le “piccole multinazionali” giuocano un ruolo non trascurabile (tab. 14). 


Quasi la metà delle multinazionali milanesi (71 su 153) hanno meno di 250 addetti e quasi i due terzi (101 su 153) occupano meno di 500 addetti e possono essere dunque considerate “piccole multinazionali”, in accordo con la definizione normalmente adottata nella letteratura internazionale. 


Ovviamente inferiore, ma pur sempre significativo, è il contributo che tali imprese danno alla consistenza delle partecipazioni estere: le imprese estere partecipate da case–madri con meno di 500 addetti incidono per oltre un terzo del totale, mentre in termini di addetti la loro quota scende sotto il 10%. All’estremo opposto della scala dimensionale, l’incidenza delle imprese con 5.000 e più addetti sfiora il 40% delle imprese partecipate e raggiunge il 70% dei relativi addetti. Comparativamente, per la Lombardia il ruolo delle imprese minori appare ancora più significativo.

Tab. 14 ( 
Ripartizione delle partecipazioni all’estero delle imprese milanesi e lombarde al 1.1.2000, per classe dimensionale dell’impresa investitrice (misurata tramite il numero di addetti in Italia)


Case madri
Imprese estere partecipate
Addetti delle imprese partecipate


N.
%
N.
%
N.
%


Provincia di Milano

Meno di 250 addetti
71
46,4
102
20,9
7.740
5,9

Da 250 a 499 addetti
30
19,6
69
14,2
4.808
3,6

Da 500 a 999 addetti
16
10,5
51
10,5
7.706
5,8

Da 1.000 a 4.999 addetti
19
12,4
76
15,6
19.322
14,7

Oltre 4.999 addetti
17
11,1
189
38,8
92.173
70,0

Totale
153
100,0
487
100,0
131.749
100,0


Lombardia

Meno di 250 addetti
192
56,5
256
29,6
23.497
11,4

Da 250 a 499 addetti
64
18,8
128
14,8
11.858
5,7

Da 500 a 999 addetti
34
10,0
96
11,1
12.763
6,2

Da 1.000 a 4.999 addetti
26
7,6
103
11,9
31.814
15,4

Oltre 4.999 addetti
24
7,1
282
32,6
126.411
61,3

Totale
340
100,0
865
100,0
206.343
100,0

Fonte: banca dati Reprint, Cnel ( R&P ( Politecnico di Milano.


Per quanto concerne infine la distribuzione delle “multinazionali milanesi” sul territorio provinciale (tab. 15), il capoluogo da solo ospita quasi la metà delle imprese investitrici (71 su 153) e il suo peso supera addirittura il 50% del totale in termini di imprese estere partecipate (253 su 487), mentre in termini di addetti all’estero tale soglia è solo sfiorata (quasi 64mila su poco meno di 132 mila). 


La Brianza esprime 37 imprese multinazionali, con 88 partecipazioni e 36mila addetti in imprese industriali all’estero; di un certo rilievo anche le attività industriali estere delle 15 multinazionali con sede nei paesi della Cintura Nord (77 partecipazioni e oltre 25mila addetti). 


Nei rimanenti comprensori della provincia la presenza all’estero è per lo più affidata a piccole e medie imprese: in tutto 30 soggetti investitori, con 69 imprese partecipate e poco meno di 7mila addetti.

Tab. 15 ( L’internazionalizzazione produttiva delle imprese milanesi per comprensori, 1.1.1996–1.1. 2000


Investitori (N.)
Imprese estere partecipate (N.)
Addetti delle imprese estere partecipate (N.)


2000
1998
1996
2000
1998
1996
2000
1998
1996

Milano città
71
63
60
253
216
245
63.723
60.386
73.080

Magentino–Abbiatense
9
9
11
20
20
22
1.394
1.434
3.298

  Abbiategrasso
0
0
0
0
0
0
0
0
0

  Magenta
6
6
8
17
17
17
1.198
1.238
2.052

  Corsico
3
3
3
3
3
5
196
196
1.246

Alto Milanese
6
5
4
11
10
9
1.600
1.618
1.283

  Legnano
5
4
3
7
8
7
1.386
1.441
1.119

Brianza
37
35
32
88
76
78
36.009
32.354
35.421

  Carate Brianza
2
2
2
2
2
2
351
351
401

  Cesano Maderno
3
3
4
5
5
14
123
123
6.881

  Monza
20
19
17
54
47
44
9.788
10.017
10.509

  Seregno
3
3
2
4
3
2
267
242
217

  Vimercate
9
8
7
23
19
16
25.480
21.621
17.413

Cintura Nord
15
15
12
77
66
51
25.044
32.677
17.530

  Rho
10
9
8
28
21
20
4.766
4.506
3.504

  Sesto San Giovanni
5
6
4
49
45
31
20.278
28.171
14.026

Direttrice Est
10
11
11
26
30
26
1.877
2.607
1.923

  Cassano d'Adda
3
3
3
6
6
5
146
146
127

  Melzo
7
8
8
20
24
21
1.731
2.461
1.796

Sud Milano
5
5
5
12
12
31
2.102
2.060
10.697

  Rozzano
3
3
2
3
3
2
380
250
177

  San Donato Milanese
2
2
3
9
9
29
1.722
1.810
10.520

Totale provincia di Milano
153
143
135
487
430
462
131.749
133.136
143.232

Fonte: banca dati Reprint, Cnel ( R&P ( Politecnico di Milano.


In un’ottica evolutiva, relativamente alla seconda metà degli anni novanta si possono osservare il buon andamento lungo l’intero periodo della Brianza (il cui dato è penalizzato dalle dismissioni operate da Snia), la forte crescita della Cintura Nord (e in particolare del comprensorio di Sesto San Giovanni) nel biennio 1996–1997 e un significativo recupero delle imprese del capoluogo nel biennio 1998–1999 dopo l’involuzione del periodo precedente. Il crollo del comprensorio di San Donato nel biennio 1996–1997 è determinato dalla già citata fusione per incorporazione di Agip in ENI SpA e dalla conseguente attribuzione delle relative attività nel settore petrolifero alla capogruppo che ha sede a Roma.


5.5
Tendenze e caratteristiche strutturali dell’internazionaliz-zazione passiva


Anche sul versante dell’internazionalizzazione passiva la dinamica di lungo periodo ha visto un andamento meno vivace per la provincia di Milano rispetto al dato regionale e nazionale (tab. 16). In particolare, tra l’inizio del 1986 e l’inizio del 2000 il numero di imprese con sede in provincia di Milano è cresciuto dell’11,6%, contro il 23,1% della Lombardia e il 39,2% nazionale; il numero degli stabilimenti localizzati in provincia di Milano è cresciuto del 24,1%, a fronte di incrementi del 39% per la Lombardia e del 66% a livello nazionale. L’incidenza di Milano sul totale nazionale è così scesa dal 36,6% al 28,6% guardando alla localizzazione degli headquarters delle imprese a partecipazione estera e dal 24,2% al 18,3% in termini di numero di stabilimenti produttivi.

Tab. 16 ( 
Evoluzione delle partecipazioni estere in imprese industriali milanesi e lombarde, 1.1.1986–1.1.2000


Totale
Partecipazioni di controllo


Imprese
Stabilimenti
Addetti
Imprese
Stabilimenti
Addetti


Provincia di Milano

– al 1.1.1986
472
422
178.239
409
371
154.062

– al 1.1.1988
473
436
183.677
412
379
147.801

– al 1.1.1990
525
486
212.986
457
420
163.755

– al 1.1.1992
499
484
215.281
440
425
179.454

– al 1.1.1994
496
485
200.456
442
432
172.560

– al 1.1.1996
509
492
207.091
445
428
169.253

– al 1.1.1998
527
515
204.031
472
451
170.880

– al 1.1.2000
528
540
178.944
479
484
161.677


Lombardia

– al 1.1.1986
630
699
221.031
544
599
189.016

– al 1.1.1988
653
725
230.561
569
619
187.359

– al 1.1.1990
730
832
266.827
635
704
209.566

– al 1.1.1992
724
870
272.292
631
752
230.436

– al 1.1.1994
724
882
253.507
636
773
219.010

– al 1.1.1996
748
913
259.494
645
780
215.164

– al 1.1.1998
789
966
263.399
692
831
221.555

– al 1.1.2000
804
1.008
243.751
712
878
217.914


% provincia di Milano / Italia

– al 1.1.1986
36,6
24,2
38,3
37,5
25,3
41,0

– al 1.1.1988
35,7
24,5
39,1
37,0
25,5
40,2

– al 1.1.1990
34,5
23,1
41,1
35,6
24,1
40,0

– al 1.1.1992
31,8
21,4
41,9
33,0
22,3
42,2

– al 1.1.1994
31,1
20,7
40,3
32,3
21,7
41,9

– al 1.1.1996
31,1
19,5
39,6
31,9
20,4
40,1

– al 1.1.1998
29,8
18,5
36,6
30,7
19,0
37,3

– al 1.1.2000
28,6
18,3
31,9
30,0
19,2
34,1


% Lombardia  / Italia

– al 1.1.1986
48,8
40,1
47,5
49,9
40,9
50,3

– al 1.1.1988
49,3
40,7
49,0
51,0
41,7
51,0

– al 1.1.1990
47,9
39,6
51,4
49,5
40,4
51,2

– al 1.1.1992
46,1
38,5
53,0
47,3
39,5
54,2

– al 1.1.1994
45,4
37,7
51,0
46,5
38,8
53,2

– al 1.1.1996
45,7
36,2
49,6
46,2
37,1
51,0

– al 1.1.1998
44,6
34,6
47,2
45,0
35,0
48,3

– al 1.1.2000
43,6
34,1
43,5
44,6
34,8
46,0

Fonte: banca dati Reprint, Cnel ( R&P ( Politecnico di Milano.


Guardando con maggiore attenzione all’andamento dei diversi indicatori nel tempo, si può rilevare un andamento sostanzialmente stabile della presenza estera in provincia 
di Milano nella prima metà degli anni novanta, cui hanno fatto seguito una ripresa dell’interesse delle multinazionali estere nel biennio 1996–1997 – evidenziata dal contemporaneo aumento degli indicatori relativi al numero di imprese a partecipazione estera e dei relativi stabilimenti – e una andamento più incerto nel biennio 1998–1999. 


In tale periodo si è infatti registrata una sostanziale stabilità del numero di imprese a partecipazione estera con sede in provincia di Milano (da 527 a 528) a fronte di un netto calo dei relativi addetti (da 204mila a meno di 179mila unità), mentre è cresciuto il numero di unità produttive partecipate dall’estero nella provincia (passato da 515 a 541 unità). 


Come conseguenza di tali andamenti, per la prima volta all’inizio del 2000 il numero degli headquarters delle imprese a partecipazione estera localizzati in provincia di Milano risulta inferiore al numero degli stabilimenti produttivi delle medesime imprese insediati nella provincia (528 contro 541). 


In particolare, ben 112 imprese hanno il proprio headquarter in provincia di Milano, pur non disponendo nella provincia di alcuna unità produttiva; sono invece 45 gli impianti produttivi in provincia di Milano appartenenti ad imprese con sede al di fuori della provincia (in 11 casi la sede dell’impresa partecipata è in un’altra provincia lombarda, mentre in 34 casi è al di fuori della regione).


Occorre inoltre sottolineare come la sostanziale stabilità delle variabili relative alla presenza degli investitori esteri in provincia di Milano nella prima metà degli anni novanta abbia avuto luogo a fronte di una chiara prevalenza delle nuove iniziative di investimento, sia acquisitive sia greenfield, sulle dismissioni, e sia dunque principalmente imputabile ai fenomeni di fusioni ed incorporazioni societaria e dai conseguenti processi di ristrutturazione e razionalizzazione che spesso seguono l’acquisizione di nuove attività da parte di investitori già presenti nel nostro paese. Se si guarda infatti all’andamento anno per anno delle nuove partecipazioni e delle dismissioni estere nel periodo 1986–1999 (tab. 17) si osserva infatti come il saldo tra i due fenomeni sia sempre risultato positivo per la provincia di Milano, con l’unica eccezione del 1991. Tuttavia, è anche opportuno osservare il forte rallentamento delle nuove iniziative nel biennio 1998–1999, nel corso del quale l’incidenza della provincia sul totale nazionale quale sede delle imprese di nuova partecipazione estera è scesa attorno al 15% (e al 6–7% in termini di addetti).

Tab. 17 ( 
Nuove partecipazioni e dismissioni estere in imprese industriali milanesi e lombarde, per anno, 1986–1997


Provincia di Milano
Lombardia


Imprese (N.)
% su Italia
Addetti (N.)
% su Italia
Imprese (N.)
% su Italia
Addetti (N.)
% su Italia


Nuove partecipazioni

1986
27
42,2
7.819
52,9
35
54,7
8.575
58,0

1987
28
24,3
22.013
53,0
48
41,7
24.337
58,6

1988
39
27,5
6.368
21,8
57
40,1
9.903
33,9

1989
41
20,5
24.750
46,6
72
36,0
28.855
54,3

1990
49
26,6
6.656
20,2
80
43,5
10.092
30,6

1991
19
19,6
8.911
49,1
33
34,0
10.493
57,8

1992
19
19,4
2.641
16,0
30
30,6
4.106
24,8

1993
26
24,8
7.214
22,1
44
41,9
9.515
29,2

1994
32
27,1
5.491
18,3
48
40,7
7.193
24,0

1995
23
21,3
17.807
40,9
40
37,0
19.879
45,6

1996
24
15,2
4.403
12,1
45
28,5
12.110
33,4

1997
30
26,8
4.515
28,1
45
40,2
7.202
44,9

1998
17
16,8
1.363
6,2
34
33,7
4.191
19,0

1999
14
14,0
2.065
6,9
25
25,0
3.769
12,7


Dismissioni

1986
18
33,3
10.716
47,1
22
40,7
11.044
48,6

1987
22
39,3
12.259
65,6
28
50,0
13.054
69,8

1988
13
35,1
941
18,5
16
43,2
1.402
27,5

1989
12
26,1
1.415
6,0
15
32,6
1.441
6,1

1990
28
41,8
7.253
27,5
34
50,7
8.054
30,5

1991
22
40,0
7.724
63,7
27
49,1
8.771
72,4

1992
15
28,8
9.660
56,5
20
38,5
10.403
60,8

1993
14
26,9
1.998
14,4
27
51,9
3.681
26,6

1994
13
22,0
11.787
44,9
21
35,6
12.779
48,6

1995
14
35,0
1.543
25,0
16
40,0
1.597
25,9

1996
16
33,3
2.118
22,2
23
47,9
3.359
35,1

1997
12
26,7
2.827
39,4
19
42,2
4.430
61,7

1998
9
22,0
1.830
29,8
15
36,6
1.995
32,5

1999
9
25,0
6.336
24,9
15
41,7
8.145
32,1

Fonte: banca dati Reprint, Cnel ( R&P ( Politecnico di Milano.


Riguardo all’origine geografica degli investitori esteri, si può osservare come la provincia di Milano e la Lombardia non si discostino dalla composizione prevalente a livello nazionale, come dimostrano le incidenze percentuali delle diverse aree geografiche, tutte assai vicine alla media complessiva (tabb. 18 e 19). Nettamente prevalente è dunque la presenza delle multinazionali aventi origine negli altri paesi UE, cui spettano in provincia di Milano 308 imprese partecipate, 323 stabilimenti e oltre 108mila addetti, corrispondenti al 58–60% del totale. Di un certo rilievo anche la presenza di imprese provenienti dagli altri paesi europei, e in particolare dalla Svizzera: si tratta di 55 imprese, 57 impianti produttivi e quasi 17mila addetti, corrispondenti al 10% circa del totale. Nel complesso, dunque, oltre le partecipazioni europee incidono per oltre i 2/3 delle attività a partecipazione estera in provincia di Milano. Agli investitori nordamericani spettano 142 imprese partecipate, 139 impianti produttivi e oltre 48.600 addetti (ovvero poco più di un quarto della consistenza complessiva delle partecipazioni estere in provincia). La presenza industriale giapponese è assai modesta e si concretizza in 15 imprese partecipate, 12 stabilimenti e 2.850 addetti, con un’incidenza sempre inferiore al 3% del totale. Marginale il ruolo delle rimanenti aree geografiche, per cui residuano 9 imprese partecipate, 10 impianti produttivi e 2.800 addetti.

Tab. 18 ( 
Imprese industriali a partecipazione estera in provincia di Milano, per origine geografica degli investitori esteri, al 1.1.2000


Headquarters di imprese a partecipazione estera
Stabilimenti di imprese a partecipazione estera
Addetti delle imprese a partecipazione estera (a)


N.
%
% su Italia
N.
%
% su Italia
N.
%
% su Italia

Unione Europea
308
58,3
27,7
322
59,6
18,3
108.197
60,5
33,2

– Austria
4
0,8
14,3
3
0,6
7,7
2.225
1,2
42,5

– Belgio
4
0,8
14,3
2
0,4
6,3
1.341
0,7
34,5

– Danimarca
5
0,9
35,7
5
0,9
27,8
211
0,1
11,6

– Finlandia
5
0,9
21,7
5
0,9
13,2
3.014
1,7
42,2

– Francia
74
14,0
26,4
98
18,1
18,2
34.299
19,2
36,0

– Germania
99
18,8
30,7
95
17,6
21,8
36.934
20,6
43,0

– Irlanda
0
0,0
0,0
0
0,0
0,0
0
0,0
0,0

– Paesi Bassi
31
5,9
37,3
24
4,4
17,8
10.241
5,7
44,0

– Regno Unito
62
11,7
28,2
61
11,3
19,2
11.037
6,2
20,0

– Spagna
2
0,4
14,3
2
0,4
10,5
420
0,2
22,9

– Svezia
21
4,0
24,7
26
4,8
16,6
8.303
4,6
18,9

Altri paesi Europa Occidentale
55
10,4
34,8
57
10,6
20,8
16.895
9,4
40,4

– Liechtenstein
1
0,2
16,7
2
0,4
28,6
22
0,0
1,9

– Norvegia
3
0,6
25,0
2
0,4
10,0
674
0,4
36,3

– Svizzera
51
9,7
36,4
53
9,8
21,5
16.199
9,1
41,7

Europa Centrale ed Orientale
1
0,2
33,3
1
0,2
33,3
24
0,0
32,0

Nord America
142
26,9
30,0
139
25,7
17,8
48.646
27,2
30,8

– Canada
7
1,3
43,8
7
1,3
33,3
1.628
0,9
46,5

– USA
135
25,6
29,5
132
24,4
17,4
47.018
26,3
30,5

America Centrale e Meridionale
1
0,2
8,3
2
0,4
10,5
1.209
0,7
16,2

– Argentina
1
0,2
14,3
2
0,4
14,3
1.209
0,7
24,6

– Brasile
0
0,0
0,0
0
0,0
0,0
0
0,0
0,0

Giappone
15
2,8
24,2
12
2,2
15,6
2.366
1,3
12,3

Altri paesi asiatici
3
0,6
18,8
4
0,7
13,8
481
0,3
8,6

– Hong Kong
0
0,0
0,0
0
0,0
0,0
0
0,0
0,0

– India
1
0,2
33,3
1
0,2
16,7
237
0,1
16,8

Oceania
1
0,2
25,0
1
0,2
20,0
41
0,0
6,9

Africa
2
0,4
66,7
2
0,4
40,0
1.085
0,6
78,4

Totale
528
100,0
28,6
540
100,0
18,3
178.944
100,0
31,9

(a) Addetti delle imprese a partecipazione estera con headquarters in provincia di Milano.

Fonte: banca dati Reprint, Cnel ( R&P ( Politecnico di Milano.

Tab. 19 ( 
Imprese industriali a partecipazione estera in Lombardia, per origine geografica degli investitori esteri, al 1.1.2000


Headquarters di imprese a partecipazione estera
Stabilimenti di imprese a partecipazione estera
Addetti delle imprese a partecipazione estera (a)


N.
%
% su Italia
N.
%
% su Italia
N.
%

Unione Europea
467
58,1
42,0
587
58,2
33,3
141.760
58,2

– Austria
7
0,9
25,0
7
0,7
17,9
2.787
1,1

– Belgio
12
1,5
42,9
9
0,9
28,1
2.465
1,0

– Danimarca
8
1,0
57,1
8
0,8
44,4
761
0,3

– Finlandia
9
1,1
39,1
12
1,2
31,6
3.459
1,4

– Francia
110
13,7
39,3
171
17,0
31,8
42.651
17,5

– Germania
144
17,9
44,7
164
16,3
37,6
44.585
18,3

– Irlanda
0
0,0
0,0
4
0,4
19,0
0
0,0

– Paesi Bassi
44
5,5
53,0
48
4,8
35,6
14.154
5,8

– Regno Unito
89
11,1
40,5
103
10,2
32,4
17.264
7,1

– Spagna
4
0,5
28,6
4
0,4
21,1
669
0,3

– Svezia
38
4,7
44,7
54
5,4
34,4
12.652
5,2

Altri paesi Europa Occidentale
91
11,3
57,6
122
12,1
44,5
23.617
9,7

– Liechtenstein
2
0,2
33,3
3
0,3
42,9
85
0,0

– Norvegia
5
0,6
41,7
5
0,5
25,0
789
0,3

– Svizzera
84
10,4
60,0
114
11,3
46,2
22.743
9,3

Europa Centrale ed Orientale
1
0,1
33,3
1
0,1
33,3
24
0,0

Nord America
208
25,9
44,0
254
25,2
32,5
67.338
27,6

– Canada
9
1,1
56,3
9
0,9
42,9
1.683
0,7

– USA
199
24,8
43,5
245
24,3
32,2
65.655
26,9

America Centrale e Meridionale
3
0,4
25,0
7
0,7
36,8
4.689
1,9

– Argentina
3
0,4
42,9
7
0,7
50,0
4.689
1,9

– Brasile
0
0,0
0,0
0
0,0
0,0
0
0,0

Giappone
21
2,6
33,9
21
2,1
27,3
2.850
1,2

Altri paesi asiatici
9
1,1
56,3
11
1,1
37,9
2.048
0,8

– Hong Kong
2
0,2
40,0
3
0,3
27,3
304
0,1

– India
2
0,2
66,7
3
0,3
50,0
1.346
0,6

Oceania
1
0,1
25,0
1
0,1
20,0
41
0,0

Africa
3
0,4
100,0
4
0,4
80,0
1.384
0,6

Totale
804
100,0
43,6
1.008
100,0
34,1
243.751
100,0

(a) Addetti delle imprese a partecipazione estera con headquarters in Lombardia.

Fonte: banca dati Reprint, Cnel ( R&P ( Politecnico di Milano.


In termini dinamici, l’evoluzione dalla metà degli anni ottanta ad oggi ha condotto 
– analogamente a quanto avvenuto a livello nazionale – ad una significativa crescita dell’incidenza degli investitori provenienti dai paesi dell’Unione Europea, a scapito soprattutto degli investitori nord–americani e, in minor misura, di quelli provenienti dagli altri paesi (ed in particolare dalla vicina Svizzera). Tali andamenti risultano anzi per Milano ancora più chiaramente delineati: in termini di addetti, l’incidenza dell’UE è salita tra il 1986 ed il 2000 dal 36,2% al 60,5%, mentre nello stesso periodo quella del Nord America praticamente si è quasi dimezzata, dal 47,5% al 27,2%.


Interessanti indicazioni derivano anche dall’analisi della composizione settoriale delle partecipazioni estere (tabb. 20 e 21). La provincia di Milano evidenzia rispetto alla media nazionale una più elevata incidenza dei settori ad elevata intensità tecnologica (la quota di Milano sul totale nazionale tocca il 37,5%, contro il 28,6% complessivo, in termini di imprese partecipate e il 48,2%, contro il 31,9%, in termini di addetti). Tuttavia, negli anni novanta l’andamento delle partecipazioni estere a Milano in questo comparto si è caratterizzato per una significativa riduzione sia del numero di imprese partecipate (131 ad inizio 2000 contro le 174 ad inizio 1990), sia del numero dei relativi addetti (77.633 ad inizio 1998 contro quasi 88mila ad inizio 1990 e 93mila ad inizio 1992). Anche il numero delle unità produttive localizzate in provincia ha subìto una contrazione (157 stabilimenti di imprese a partecipazione estera all’inizio del 2000 contro i 163 stabilimenti di dieci anni prima).

Tab. 20 ( 
Imprese industriali a partecipazione estera in provincia di Milano, per settore di attività, al 1.1.2000


Headquarters di imprese a partecipazione estera
Stabilimenti di imprese a partecipazione estera
Addetti delle imprese a partecipazione estera (a)


N.
%
% su Italia
N.
%
% su Italia
N.
%
% su Italia

Prodotti delle industrie estrattive
2
0,4
13,3
2
0,4
6,1
80
0,0
3,7

Alimentari, bevande e tabacco
29
5,5
26,6
15
2,8
6,3
21.527
12,0
49,1

Tessili e maglieria
11
2,1
23,4
10
1,9
13,5
2.765
1,5
29,2

Abbigliamento
1
0,2
5,9
1
0,2
5,6
55
0,0
1,8

Pelli, cuoio, calzature e pelletteria
1
0,2
9,1
0
0,0
0,0
191
0,1
12,2

Legno e prodotti in legno
0
0,0
0,0
0
0,0
0,0
0
0,0
0,0

Carta, derivati, stampa e editoria
54
10,2
46,6
57
10,6
30,6
9.396
5,3
42,3

Deriv. del petrolio e altri combustibili
5
0,9
26,3
4
0,7
14,3
1.110
0,6
22,0

Prod. chimici, farmaceutici, fibre sint.
133
25,2
40,1
147
27,2
23,9
45.061
25,2
48,8

Articoli in gomma e mat. plastiche
31
5,9
21,1
26
4,8
12,6
3.848
2,2
11,1

Mat. per l’edilizia, vetro e ceramica
21
4,0
21,6
21
3,9
10,9
8.203
4,6
31,3

Metallo e prodotti derivati
41
7,8
21,4
38
7,0
14,3
5.729
3,2
12,0

Macchine e apparecchi meccanici
94
17,8
31,5
103
19,1
23,9
20.305
11,3
22,1

Macchine e app. elettriche e ottiche
88
16,7
31,0
99
18,3
22,7
56.676
31,7
43,7

Autoveicoli
7
1,3
8,0
4
0,7
3,3
2.386
1,3
6,6

Altri mezzi di trasporto
3
0,6
10,7
2
0,4
5,4
707
0,4
10,7

Mobili
4
0,8
22,2
8
1,5
25,8
565
0,3
12,2

Altre industrie manifatturiere
3
0,6
12,5
3
0,6
11,1
340
0,2
11,4

Settori tradizionali
66
12,5
31,7
69
12,8
25,1
7.983
4,5
24,9

Settori ad elevata intensità di scala
217
41,1
23,8
188
34,8
11,8
74.073
41,4
26,0

Settori specialistici
114
21,6
30,4
126
23,3
23,0
33.036
18,5
29,9

Settori ad elevata int. tecnologica
131
24,8
37,5
157
29,1
29,2
63.852
35,7
48,2

Totale
528
100,0
28,6
540
100,0
18,3
178.944
100,0
31,9

(a) Addetti delle imprese a partecipazione estera con headquarters in provincia di Milano.

Fonte: banca dati Reprint, Cnel ( R&P ( Politecnico di Milano.

Tab. 21 ( Imprese industriali a partecipazione estera in Lombardia, per settore di attività, al 1.1.2000


Headquarters di imprese a partecipazione estera
Stabilimenti di imprese a partecipazione estera
Addetti delle imprese a partecipazione estera (a)


N.
%
% su Italia
N.
%
% su Italia
N.
%
% su Italia

Prodotti delle industrie estrattive
2
0,2
13,3
5
0,5
15,2
80
0,0
3,7

Alimentari, bevande e tabacco
42
5,2
38,5
56
5,6
23,5
25.068
10,3
57,2

Tessili e maglieria
26
3,2
55,3
38
3,8
51,4
6.316
2,6
66,6

Abbigliamento
4
0,5
23,5
4
0,4
22,2
1.010
0,4
32,9

Pelli, cuoio, calzature e pelletteria
2
0,2
18,2
2
0,2
15,4
207
0,1
13,3

Legno e prodotti in legno
0
0,0
0,0
0
0,0
0,0
0
0,0
0,0

Carta, derivati, stampa e editoria
65
8,1
56,0
74
7,3
39,8
11.469
4,7
51,6

Deriv. del petrolio e altri combustibili
6
0,7
31,6
5
0,5
17,9
1.409
0,6
27,9

Prod. chimici, farmaceutici, fibre sint.
187
23,3
56,3
252
25,0
41,0
57.288
23,5
62,1

Articoli in gomma e mat. plastiche
65
8,1
44,2
65
6,4
31,6
7.672
3,1
22,1

Mat. per l’edilizia, vetro e ceramica
33
4,1
34,0
50
5,0
25,9
9.543
3,9
36,4

Metallo e prodotti derivati
80
10,0
41,7
94
9,3
35,3
15.043
6,2
31,6

Macchine e apparecchi meccanici
133
16,5
44,6
157
15,6
36,4
31.967
13,1
34,9

Macchine e app. elettriche e ottiche
121
15,0
42,6
159
15,8
36,5
68.367
28,0
52,7

Autoveicoli
19
2,4
21,6
24
2,4
19,7
5.640
2,3
15,5

Altri mezzi di trasporto
7
0,9
25,0
6
0,6
16,2
1.313
0,5
19,9

Mobili
5
0,6
27,8
9
0,9
29,0
590
0,2
12,7

Altre industrie manifatturiere
7
0,9
29,2
8
0,8
29,6
769
0,3
25,9

Settori tradizionali
100
12,4
48,1
121
12,0
44,0
15.352
6,3
47,8

Settori ad elevata intensità di scala
360
44,8
39,5
452
44,8
28,4
106.661
43,8
37,4

Settori specialistici
165
20,5
44,0
203
20,1
37,0
47.352
19,4
42,8

Settori ad elevata int. tecnologica
179
22,3
51,3
232
23,0
43,2
74.386
30,5
56,2

Totale
804
100,0
43,6
1.008
100,0
34,1
243.751
100,0
43,5

(a) Addetti delle imprese a partecipazione estera con headquarters in Lombardia.

Fonte: banca dati Reprint, Cnel ( R&P ( Politecnico di Milano.


Tra i singoli settori, la presenza estera assume particolare rilievo – sia assoluto, sia in relazione al contesto nazionale – nella chimica e farmaceutica (133 imprese partecipate dall’estero con oltre 45mila dipendenti e 147 impianti produttivi), nella meccanica (94 imprese con 20mila addetti e 103 stabilimenti) e nei prodotti elettrici (88 imprese partecipate con quasi 57mila addetti e 100 stabilimenti); l’incidenza sul totale nazionale assume valori assai elevati anche nel settore cartario ed editoriale, sfiorando in termini di imprese partecipate (54, con quasi 9.400 addetti e 57 impianti produttivi) la metà del totale nazionale.

Infine, per quanto riguarda la distribuzione delle attività industriali a partecipazione estera sul territorio provinciale di Milano (tab. 22), la seconda metà degli anni ottanta ha visto ridursi il numero di imprese a partecipazione estera con headquarters nel capoluogo (dalle 204 di inizio 1996 si passa alle 194 di inizio 2000), nonostante un incremento complessivo delle presenze in provincia di 19 unità. La riduzione degli insediamenti in Milano città è stata più che compensata dalla crescita delle presenze in Brianza (14 imprese in più in 4 anni, soprattutto lungo l’asse Monza–Vimercate) e nel Magentino–Abbiatense (incremento di 7 unità, di cui 4 nel comprensorio di Corsico). Una certa crescita si registra anche lungo la direttrice Est e a Sud di Milano (4 unità incrementali in entrambi i casi).

Tab. 22 ( 
Localizzazione delle imprese a partecipazione estera in provincia di Milano per comprensori, 1.1.1996–1.1.2000


Sedi di imprese a partecipazione estera (N.)
Addetti delle imprese a partecipazione estera (N.) (attribuiti alla sede)
Stabilimenti di Imprese a partecipazione estera (N.)


2000
1998
1996
2000
1998
1996
2000
1998
1996

Milano città
194
197
204
95.993
119.222
121.328
100
95
103

Magentino–Abbiatense
50
51
43
9.057
9.756
8.068
62
57
51

  Abbiategrasso
4
4
3
356
363
177
8
8
6

  Magenta
12
14
10
2.736
3.005
3.864
19
17
12

  Corsico
34
33
30
5.965
6.388
4.027
35
32
33

Alto Milanese
8
7
7
983
1.175
1.198
15
13
13

  Legnano
8
7
7
983
1.175
1.198
15
13
13

Brianza
100
101
87
26.112
27.020
23.440
140
141
128

  Carate Brianza
6
6
5
274
273
267
8
8
7

  Cesano Maderno
32
32
30
6.807
7.025
5.289
52
53
53

  Monza
25
25
20
5.526
5.666
4.613
27
28
22

  Seregno
4
4
4
723
778
728
6
6
6

  Vimercate
33
34
28
12.782
13.278
12.543
47
46
40

Cintura Nord
80
77
80
17.211
17.143
23.524
100
93
86

  Rho
49
49
53
10.094
10.182
12.095
67
65
59

  Sesto San Giovanni
31
28
27
7.117
6.961
11.429
33
28
27

Direttrice Est
62
62
58
23.657
23.521
24.100
77
75
73

  Cassano d'Adda
11
11
8
1.725
1.436
831
14
14
10

  Melzo
51
51
50
21.932
22.085
23.269
63
61
63

Sud Milano
34
32
30
5.931
6.194
5.433
46
41
38

  Rozzano
14
12
11
3.712
3.175
3.027
21
17
15

  San Donato Milanese
20
20
19
2.219
3.019
2.406
25
24
23

Totale provincia di Milano
528
527
509
178.944
204.031
207.091
540
515
492

Fonte: banca dati Reprint, Cnel ( R&P ( Politecnico di Milano.


La geografia delle presenze estere subisce peraltro alcune significative variazioni quando si sposta l’analisi sulla localizzazione degli impianti produttivi delle imprese a partecipazione. Un po’ a sorpresa Milano città recupera nell’ultimo biennio (5 unità aggiuntive) parte delle perdite del biennio 1996–1997, portando il numero complessivo di stabilimenti localizzati nel capoluogo alla cifra tonda di 100 (contro i 103 di inizio 1996). 


Alla conferma della crescita della Brianza (13 stabilimenti in più nel biennio 1996–1997) si accompagna quella meno attesa della cintura Nord, dove a fronte di un numero invariato di sedi di imprese a partecipazione estera si registra nel periodo 1996–2000 un significativo incremento delle unità produttive (14 unità, sempre concentrate lungo l’asse Monza–Vimercate). All’inizio del 2000, sono ben 140 gli stabilimenti di imprese a partecipazione estera localizzati in Brianza e 100 quelli insediati nella cintura Nord; per avere un paragone basti osservare come la graduatoria delle province italiane in base al numero di impianti di imprese a partecipazione estera ospitati veda al secondo posto Torino con 223, al terzo Bergamo con 102 (la Brianza da sola si collocherebbe dunque al terzo posto!), al quarto Varese con 97 e al quinto Bologna con 84. 


Significativa anche la crescita degli insediamenti produttivi nel Magentino–Abbiatense (11 presenze aggiuntive in quattro anni, di cui 7 nel solo comprensorio di Magenta) e a Sud di Milano (8 stabilimenti in più), mentre la crescita è moderata lungo la Direttrice Est e nell’Alto Milanese (rispettivamente, 4 e 2 unità aggiuntive).


5.6
Considerazioni di sintesi


L’attuale fase di integrazione internazionale dell’industria milanese continua ad essere caratterizzata più da ombre che da luci. A fronte di una sempre più accelerata dinamica degli IDE a livello mondiale, l’industria italiana manifesta la limitata capacità delle sue imprese di accrescere la propria presenza diretta sui mercati internazionali, e al tempo stesso una ridotta attrattività comparata rispetto alle altre aree avanzate dell’economia mondiale quale destinazione dei grandi flussi internazionali di capitali destinati all’acquisizione di attività industriali. In questo contesto, Milano e la Lombardia non sembrano costituire una rilevante eccezione, denotando anzi un andamento cedente rispetto alla media nazionale in relazione ai vari indicatori dell’internazionalizzazione produttiva, su entrambi i lati del fenomeno.


Sul fronte degli IDE in uscita, negli anni novanta l’espansione multinazionale delle imprese milanesi è proceduta a ritmo rallentato, condizionata sia dalle fasi critiche attraversate da alcune grandi imprese (Pirelli, Montedison), che hanno portato ad importanti ritirate da partecipazioni all’estero oggetto di investimenti anche recenti; sia da un coinvolgimento delle piccole e medie imprese nei processi di internazionalizzazione meno ampio di quello che ha caratterizzato negli anni più recenti altre aree del paese (in particolare il Nord–Est, ma anche in ambito lombardo la provincia di Brescia). In particolare, preoccupa la debolezza dei settori a più rapida crescita e a più alta elasticità al reddito della domanda, caratterizzati da forti economie di scala e/o ad alto tasso di innovazione tecnologica, con funzioni di produzione che incorporano in misura crescente beni immateriali, quali conoscenze, organizzazione, servizi avanzati, nei quali il gap di internazionalizzazione nei riguardi delle economie più forti e dei maggiori partner europei in particolare sembra acuirsi. 


Occorre ribadire con forza che oggi non vi è alternativa alla via della internazionalizzazione produttiva, pena il rischio di essere emarginati come produttori e player sul mercato globale, ad opera sia dei paesi europei, verso cui la leva del cambio debole della lira non vale più dopo l’entrata nell’Euro, sia dei numerosi e agguerriti nuovi competitori del “Sud del mondo”, caratterizzati da più bassi costi del lavoro, ma anche da forte capacità di assorbimento delle tecnologie e delle competenze. Se le nostre imprese – grandi e piccole – non vogliono lentamente scivolare sui mercati internazionali in una dimensione complementare ad altre imprese leader, subordinata ai main contractors e ai clienti più forti e, in definitiva, più esposta al rischio e all’instabilità, debbono investire risorse finanziarie e umane per costruire reti multinazionali stabili, in grado di assicurare una presenza diretta e legami solidi con il mercato. Le opportunità non mancano, in un mondo che si apre, abbatte barriere e sollecita ovunque investimenti internazionali, ma il nostro sistema produttivo – a livello provinciale, regionale e nazionale – riesce oggi a sfruttarle in modo limitato. 


Anche sul fronte degli IDE in entrata le tendenze precedentemente analizzate non appaiono positive. Nel corso degli anni novanta i flussi di investimento diretti verso la provincia di Milano sono risultati modesti, allineandosi all’andamento che ha caratterizzato l’intero paese. Ancora una volta i settori science based evidenziano un andamento particolarmente negativo, anche a causa di talune significative dismissioni (si veda a tal proposito Milano Produttiva 1999). In questo caso, il rischio per Milano e la Lombardia è quella di rimanere ai margini del circuito degli investimenti internazionali, con riguardo sia alle nuove iniziative industriali (investimenti greenfield), che alle acquisizioni cross–border. In particolare, è ormai chiaro come gli investimenti greenfield seguano ormai logiche insediative per grandi aree regionali, piuttosto che nazionali, privilegiando, per quanto concerne l’Europa, le aree industriali più adeguatamente attrezzate per dotazione di fattori localizzativi ed esternalità. In questo quadro, anche Milano e la Lombardia, che nulla sembrerebbero dover invidiare per livello di industrializzazione e di offerta di servizi rispetto ai grandi centri europei, perdono sistematicamente il confronto sul piano dell’attrattività delle nuove iniziative industriali.

�.	United Nations Conference on Trade and Development, Programme on Transnational Corporations, World Investment Report 2000, United Nations, New York, 2000.





�.	Per una disamina di tale questione si rinvia a quanto osservato in R&P–Ricerche e Progetti (a cura di), Italia multinazionale. L’inter�nazionalizzazione dell’industria italiana, Edizioni del Sole 24 Ore, Milano, 1986. È opportuno sottolineare come l’analisi delle tendenze mondiali si basi su dati relativi ai flussi di investimento, mentre le grandezze di riferimento utilizzate per il caso italiano siano il numero di imprese, la numerosità degli addetti ed il fatturato delle imprese coinvolte nei processi di internazionalizzazione. Si impone dunque una certa cautela nell’effettuare raffronti e nel trarre conclusioni.





�.	I dati discussi in questa sede sono tratti dal più recente aggiornamento della banca dati, sul quale si basa l’ottavo Rapporto biennale al CNEL pubblicato in Cominotti R., Mariotti S. e Mutinelli M., Italia Multinazionale 2000, Documenti CNEL, Roma, 2001. Si rinvia all’Appendice di tale volume per la puntuale definizione dell’ambito a cui si riferiscono i dati (esclusione degli investimenti di portafoglio, delle partecipazioni non industriali, ecc.). 


�.	La tabella mostra come l’attesa coincidenza tra i valori dei flussi sui due lati contabili (entrata–uscita) non si verifichi, a causa delle disomogeneità definitorie e di calcolo di cui soffrono le statistiche internazionali sugli IDE. In ogni caso, le discrepanze sono modeste e i flussi in entrata e in uscita hanno, a livello aggregato, una dinamica simile. 


� 	L’apparente rilevanza delle partecipazioni non di controllo è peraltro sostanzialmente determinata dal fatto che le controllate estere di ST Microelectronics sono attribuite solo pariteticamente a Milano (la sede italiana è ad Agrate) essendo il gruppo di proprietà congiunta italo–francese.


�. 	Il numero di addetti ed il fatturato delle imprese a partecipazione estera siano interamente riferiti alla provincia ove sono localizzati gli headquarters delle imprese partecipate, indipendentemente dall’effettiva distribuzione delle loro attività sul territorio nazionale, non essendo possibile disporre dei dati disaggregati su base territoriale per l’intero universo delle imprese censite dalla banca dati.


� 	Per la provincia di Milano particolarmente rilevanti sono gli effetti della fusione per incorporazione di Agip SpA in ENI SpA, che nel 1997 ha comportato l’alienazione delle relative partecipate estere di Agip dalla provincia di Milano (l’impresa aveva sede a San Donato Milanese) e la loro attribuzione a quella di Roma, ove ha sede la capogruppo.


�.	Occorre infatti rilevare come nel corso degli anni novanta le iniziative greenfield abbiano avuto in Italia un’inci�denza non superiore al 10% sul totale dei nuovi investimenti diretti esteri in entrata e pari a solo il 3% in termini di addetti coinvolti; di poco migliore della media la situazione a Milano, con incidenze pari rispettivamente alL’11,9% ed al 4,2%. In termini assoluti, si tratta di 30 imprese nel periodo 1990–1999, con poco più di 2.50 addetti coinvolti.
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